Tolentino - Percorso di visita. 
Lasciata la superstrada alla seconda uscita per Tolentino (Tolentino sud) si parcheggia nei pressi del Ponte del Diavolo. Si prosegue a piedi entrando in città attraverso la Porta del Ponte; si prende subito a destra per via Giuseppe Bezzi che termina davanti all’ingresso della Basilica di San Nicola da Tolentino. Una volta visitata la Chiesa, il Cappellone di San Nicola (dove sarà possibile ammirare solo una parte degli affreschi – quelli relativi alla vita del Santo- in quanto gli altri sono in fase di restauro), la Cappella delle Ss. Braccia; il Chiostro e la parte absidale esterna, si prosegue per via Sparaciari, si supera la Chiesa di Sant’Anna (chiusa a causa dei danni provocati dal terremoto del 2016) e si raggiunge Piazza della Libertà. 
Su questa piazza -una delle tre più importanti della città- si affacciano l’abside medievale di San Francesco,  il Palazzo Brancadori, il Palazzo Sangallo, il Palazzo Comunale e la Torre degli Orologi. Si prosegue lungo via Ozeri, raggiungendo l’ex Chiesa della Carità, già di San Giacomo, al cui interno è momentaneamente collocata la trecentesca statua lignea della Madonna della Tempesta.  
Si raggiunge la vicina Piazza Niccolò Mauruzi contornata dalla Chiesa di San Francesco, dal Palazzo Antici e dal Palazzo Parisani-Bezzi, sede del Museo Napoleonico, tutti attualmente non visitabili. Si prosegue per Via Francesco Filelfo dove vi è l’ingresso al piccolo, ma interessante, Museo della Basilica, qui allestito in attesa di tornare nei locali presso la Basilica.  
Proseguendo lungo Via Filelfo si raggiunge il Teatro Nicola Vaccaj, mentre percorrendo Via San Catervo si raggiunge il Duomo di San Catervo, anch’esso chiuso per restauri. 
Ponte del Diavolo. Si racconta che mastro Benevenga, l’architetto del ponte, facesse un patto con il diavolo dato che non riusciva a completarne la costruzione. Pentitosi, si rivolse a san Nicola che il giorno dopo si presentò con un cane all’imbocco del ponte, realizzato nel corso della notte, e lanciò lungo il lastricato una forma di formaggio che il cane inseguì. A metà del ponte l’animale fu ghermito dal diavolo che però, accortosi che quell’essere vivente era sprovvisto dell’anima  che si aspettava come ricompensa, lanciò un terribile urlo e precipitò con il cane  nel corso vorticoso del fiume Chienti. Da qui deriva la denominazione di “Ponte del Diavolo”, uno tra i tanti che sorgono in Italia e in Europa. Un’iscrizione su pietra inserita all’interno della torre-barriera ricorda che il ponte fu terminato nel 1268 al tempo di Clemente IV, durante il governo del vescovo Manfredi, rettore della Marca, e la podesteria di Leopoldo di Osimo.
Mastro Benevenga, il costruttore del ponte, può forse identificarsi, per la coincidenza di epoca e di funzioni, per la vicinanza geografica e per il nome presentato con una lieve variante, con fra Benvegnate da Cingoli, noto, tra l’altro, per aver costruito la Fontana Maggiore di Perugia, per aver progettato numerose opere idrauliche nella stessa zona e per aver diretto i lavori del duomo di Orvieto.
Chiesa di Sant’Anna. Antiche testimonianze affermano che la chiesa attuale, denominata originariamente Pieve di Santa Maria, sia stata edificata sopra i resti di un tempio romano. Ciò confermerebbe l’antichità della chiesa e la denominazione di “pieve”. Fu cattedrale dal 1586, quando Sisto V concesse a Tolentino il titolo di Città e vi istituì la Diocesi, fino al 1653, anno in cui, per lavori di restauro e consolidamento, la cattedrale venne trasferita nella chiesa di San Francesco. Nel 1766, riconsacrata dal vescovo Peruzzini, prese il nome di Santa Maria Nuova.
Sull’altare maggiore una nicchia con cornice in legno dorato racchiude l’immagine lignea della Madonna in trono col Bambino, popolarmente chiamata Madonna della Tempesta poiché invocata in occasione di calamità naturali. La statua, databile al tardo Trecento, è scolpita in legno, ricoperto da un leggero intonaco di gesso policromo. La sua antichità e il pregio artistico derivante dalla raffinata compostezza  ieratica dell’immagine e dalla sinteticità dei volumi pongono l’opera tra gli esemplari più interessanti della scultura marchigiana.  Per interessamento del vescovo Strambi, il 17 maggio 1814 questa immagine fu incoronata da Pio VII che ritornava a Roma dall’esilio francese. Attualmente è stata collocata all’interno dell’ex chiesa della Carità (vedi sotto).
Palazzo Sangallo. Fatto costruire dal cardinale Ascanio Parisani, è meglio conosciuto come Palazzo Sangallo, dal nome del progettista Antonio da Sangallo il Giovane. Iniziato nel 1540, è stato completato nel 1932 su progetto dell’ingegnere Stefano Gentiloni Silverj. Ospita, al primo piano, il MIUMOR Museo Internazionale dell’Umorismo e nei vari spazi espositivi, mostre e convegni di rilevanza internazionale.
Torre degli Orologi. La torre presenta quattro quadranti: il primo in alto indica le fasi lunari, il secondo (la meridiana  meccanica a quadrante) segna le ore “all’italiana” (che suddivide la giornata in quattro fasi da sei ore), il terzo (l’orologio astronomico) segna le ore ed i minuti, il quarto (l’orologio calendario) indica i giorni della settimana e del mese. Sotto l’ultimo quadrante, esiste una piccola meridiana solare che serviva al “moderatore” per rimettere l’orologio astronomico. L’orologio batte le ore ed i quarti.
Chiesa della Carità o di San Giacomo. Le prime notizie della chiesa di San Giacomo risalgono al 1233. Fu dipendente dall’antica pieve di Sant’Andrea -che sorgeva sulle colline al di là del fiume Chienti- fino al 1421 quando gli fu conferito il titolo di Collegiata. Nei primi decenni dell’Ottocento, in seguito alla demolizione della chiesa della Carità, situata nei pressi della piazza maggiore, la confraternita omonima si trasferì nella chiesa di San Giacomo che cambiò così denominazione. Dal 1970 circa la chiesa non è più aperta al culto. Attualmente l’edificio è stato adibito ad auditorium.
Sopra al portale romanico in facciata, ornato da testine antropomorfe e zoomorfe, si apre un grande rosone con dodici colonnine; ai lati vi sono due aperture secentesche, attualmente tamponate. Al secolo 16° risale il corpo a destra della facciata che racchiude l’unica navata laterale.
Sulla via delle Caserme, che corre a fianco, è situato l’interessante portale secondario sormontato da un arco ogivale in cotto, nelle cui formelle si intrecciano figure animali e un viticcio di gusto gotico, sottolineati da un fregio dentellato. Sopra l’arco vi è lo stemma in arenaria della confraternita della Carità: il Cristo che sorge dal sepolcro reggendo tra le mani il disco crociato, emblema della confraternita; sullo sfondo la croce del Golgota. All’interno spicca l’imponente soffitto ligneo a cinquantanove cassettoni di color azzurro e oro eseguito nel 1574 da tre intagliatori tolentinati; al centro compare la statua di san Giacomo apostolo in veste da pellegrino.
Palazzo Parisani-Bezzi. Ne 1797 ospitò Napoleone Bonaparte che, nella sala oggi denominata “della Pace”, firmò il 19 febbraio di quell’anno lo storico Trattato di Tolentino con i Plenipotenziari inviati da papa Pio VI. Al suo interno, al piano nobile, da visitare le Sale Napoleoniche, oggi museo, con gli arredi e i documenti che rievocano il passaggio del Generale francese. Al secondo piano vengono ospitate esposizioni e mostre temporanee molto importanti.   
Teatro Nicola Vaccaj. Il teatro dell’Aquila fu inaugurato ufficialmente il 10 settembre 1797. Affrescato dal Lucatelli e più tardi dal Fontana, nel 1881 cambiò denominazione divenendo Teatro Nicola Vaccaj, in onore del musicista tolentinate. Attualmente in restauro, ha ospitato importanti stagioni teatrali e concertistiche. È sede della Compagnia della Rancia. 
Concattedrale di San Catervo. Ricostruita agli inizi del secolo XIX sulla precedente chiesa abbaziale del XIII secolo, conserva nella Cappella di San Catervo, ornata con affreschi attribuiti a Francesco da Tolentino (sec. XVI), il sarcofago marmoreo che racchiude i corpi di Flavio Giulio Catervio, della moglie Settimia Severina e del figlio Basso. L’opera, di notevole importanza, risale al IV sec. d.C. San Catervo è il santo protettore della città e viene festeggiato il 17 ottobre.
Tolentino - storia
Sul luogo dell’attuale Tolentino, i reperti archeologici indicano l’esistenza di un insediamento piceno, sul quale dovette svilupparsi la Tolentinum romana, di cui tuttavia si hanno tracce troppo scarse. È probabile che il cardo ed il decumanus seguissero pressappoco il tracciato attuale delle vie Filelfo e S. Nicola il primo e delle vie Garibaldi e Roma il secondo. 
La fertilità delle campagne, l’acqua del fiume Chienti ed il passaggio di uno degli itinerari più importanti di collegamento fra l’area Picena e la valle del Tevere giustificano la continuità e persistenza di un insediamento urbano su un alto terrazzo che domina il fiume da nord, nel pieno della valle media, ove esso giunge dopo aver raccolto un ampio ventaglio di torrenti montani, e ove questa valle e quella parallela del Potenza sono molto vicine e i transiti fra loro più facili. I fianchi del terrazzo inoltre offrivano all’insediamento una buona difesa.
È perciò che il nucleo abitato da tempi remoti si ripresenta vitale nel secolo X, in un quadro territoriale già profondamente segnato da insediamenti monastici particolarmente numerosi e importanti: S. Maria a Piè di Chienti, S. Maria in Silva, S. Claudio al Chienti, S. Maria di Chiaravalle di Fiastra, S. Maria di Rambona.
I documenti attestano con sicurezza l’esistenza di un organismo comunale nel 1170; il suo sviluppo darà luogo, nei tre secoli successivi, ad innumerevoli contese che opporranno Tolentino ad altri centri circostanti, come San Severino e Camerino.
A metà ‘200 Tolentino è ricca di conventi e di chiese. Al di là delle alterne vicende politiche, che vedono anche l’assoggettamento della città ai Da Varano, signori di Camerino -che la reggono come vicari del pontefice dal 1355 al 1434-, Tolentino continua a svilupparsi, almeno fino a metà del XV secolo.
Cresce lungo il Chienti, il numero dei mulini, delle fornaci, delle concerie, delle tintorie, delle tessiture e in ultimo anche dei lanifici. Ma nonostante questa operosità, non supera un rango di media portata e le Costituzioni del cardinale Albornoz (1357) la collocano nella terza delle cinque classi in cui sono suddivisi i centri marchigiani. 
In questo periodo l’attività edilizia privata, che si esprime in alcune grandi case a corte dei nobili e dei mercanti, s’accompagna alle realizzazioni di importanti edifici pubblici: il Castello della Rancia, circa 6 km a valle della città; il palazzo del Podestà, eretto nel 1361; l’ospedale di S. Grimaldo.
Verso la metà del ‘400 il giro delle mura raggiunge la massima estensione. La città, con i suoi circa 3000 abitanti, si estende sugli oltre 40 ettari contenuti nelle mura e il suo impianto urbanistico ormai consolidato rimarrà sostanzialmente immutato per oltre quattro secoli.
Al congelamento della situazione politica sotto il diretto dominio pontificio a metà del secolo XV corrisponde una stasi delle vicende urbanistiche e un assopimento del fervore della città. Il periodo rinascimentale lascia tracce in pochi elementi del paesaggio urbano: la basilica di San Nicola e vari palazzi nobiliari.
Però con la metà del ‘700, in corrispondenza a timidi segni di ripresa della imprenditorialità agricola nella valle, iniziano a manifestarsi le prime alterazioni dell’assetto urbano. Si vengono edificando quote consistenti delle aree libere chiuse entro le mura, in genere coltivate a orto, sia per dotare la città di nuove attrezzature (Teatro Vaccai), sia per far fronte ad una crescita demografica.
Fra il 1882 e il 1888 si realizza la ferrovia Fabriano Porto Civitanova che consente a Tolentino di essere collegata  con le due linee ferroviarie principali, la Ancona-Roma e l’Adriatica. Sul finire del secolo è la volta della strada statale che viene resa più scorrevole nel tracciato e che porta modificazioni anche nell’area urbana.
Nei pressi della stazione ferroviaria, intanto, si andava insediando un numero crescente di attività produttive: agli inizi del ‘900, si contano già due fonderie, una fabbrica di attrezzi agricoli, una cava di laterizi. Per realizzare un più comodo collegamento con la stazione viene così demolito un lungo tratto di mura e ciò consente altresì di dar vita alla lottizzazione delle aree adiacenti e cioè al primo episodio di espansione esterna in diretta prosecuzione dell’abitato entro le mura. Altri ne seguirono, laddove era possibile, con la conseguente distruzione delle mura e la formazione di nuove trame viarie. Un consistente sviluppo delle attività produttive -largamente concentrate nel settore della lavorazione delle pelli e del cuoio- alimenta una rapida crescita demografica della città.
L’aggregato urbano si dilata ancora più velocemente. Questa dinamica apre una nuova e difficile fase nell’evoluzione del vecchio nucleo, che si trova a far fronte a due fenomeni contrapposti ma entrambi negativi: da un lato, l’innescarsi di processi di degrado, specie nelle parti di edilizia più povera, in conseguenza del crescente esodo di popolazione; dall’altro, per effetto della sua centralità rispetto all’espansione, il sorgere di forti convenienze alla sostituzione di vecchi edifici con più moderni e più grandi fabbricati: convenienze che, specie nella fase iniziale, hanno provocato numerose alterazioni dell’antico impianto urbano.
(Tratto da: Touring Club Italiano, I centri minori)
Gli “Scrovegni” delle Marche: il Cappellone di San Nicola a Tolentino. 
Di Lucio Sotte  (Tratto da: Olos e Logos Dialoghi di medicina integrata del 31 marzo 2015
Esistono delle opere d’arte “considerate minori” che valgono un viaggio, alle quali vale la pena di dedicare un week end per una visita. Una di queste è certamente la Basilica di San Nicola di Tolentino: uno scrigno di rara bellezza nascosto in una vallata tra le nostre colline che vi consiglio caldamente di visitare se volete trascorrere mezza giornata di un “sapiente” turismo nelle Marche.
È difficile trovare un aggettivo adatto a descrivere la mia regione in cui ogni cittadina, ogni paese, ogni borgo conserva piccoli e grandi tesori che sono nascosti in un’atmosfera antica, dal sapore medioevale, un’atmosfera raccolta che non fa sfoggio delle proprie ricchezze ed anzi tende quasi a nasconderle con una sorta di ritrosia. Il convento di San Nicola è certamente una di queste.
Nelle Marche c’è una vera e propria rete di gioielli sparsi in un panorama d’incanto che non ha nulla da invidiare alle colline toscane o umbre. Noi marchigiani ci siamo goduti il nostro “piccolo paradiso” per tanti anni, fino a quando un turismo colto e raffinato ha iniziato a scoprirci ed ora condividiamo con tanti nuovi cultori le bellezze “discrete” della nostra terra.  (…)
La Basilica di San Nicola da Tolentino è uno dei più bei tesori della nostra regione, uno scrigno prezioso, aperto il quale, ci si rende conto di come una lunga storia ha saputo forgiare un raro esempio di “luogo” di vita e di preghiera. Nel nome della fede e della devozione al santo taumaturgo, nel corso degli ultimi sette secoli, la mano delle varie generazioni che si sono susseguite nel convento ha dato corpo, nella costruzione dei suoi numerosi edifici, al meglio dell’espressione umana ed artistica: romanica prima, gotica poi, manierista, barocca e neoclassica infine.
Ogni borgo marchigiano ha il suo “Convento di San Nicola” perché la Congregazione degli Agostiniani che anche oggi regge il convento, era capillarmente diffusa nella nostra regione e -dando energie al proprio carisma secondo la sua regola- ha educato il popolo alla vita ed ha realizzato monumenti di grande bellezza. Ne sono una chiara testimonianza le chiese di Sant’Agostino che abbelliscono tanti borghi così come numerosi conventi (…).  
Ma torniamo al convento di San Nicola da Tolentino. La sua visita vale un viaggio -dicevo all’inizio di questo articolo. Ai suoi visitatori il convento si presenta con un bellissimo sole antropomorfo e raggiante che sorride enigmaticamente dalla facciata manierista della chiesa, subito al di sopra di una scultura di impianto gotico di San Giorgio che uccide il drago che sovrasta il portale maggiore in stile romanico. All’interno si apre una ricca navata unica neoclassica, su cui si affacciano numerosi altari laterali arricchiti da stucchi e dipinti con particolari barocchi. 
Pregevolissimi il soffitto a cassettoni ed una grande cappella a sinistra, dove ancora oggi i frati svolgono la loro fatica quotidiana di ascoltare ed assolvere i numerosi pellegrini che vanno a confessare le proprie colpe. La navata si apre infine nella cupola sotto la quale si erge un grande e luminoso altare centrale istoriato da marmi policromi. 
Sulla destra invece si accede alla Cappella delle Sante Braccia e da qui al Cappellone trecentesco affrescato da artisti giotteschi che nel corso del tempo sono stati variamente interpretati e classificati. Si è parlato di un Maestro di Tolentino anche se ora va invece di moda attribuire l’opera a Pietro da Rimini. La mano che ha dipinto il Cappellone infatti sembra la stessa che ha lavorato all’Abbazia di Pomposa e a Rimini (…). 
Basilica di San Nicola da Tolentino
È uno dei più importanti e frequentati santuari dell’Italia centrale e monumento di notevole interesse artistico. Risale al XIII secolo, ma venne ampiamente rifatto nel sec. XIV e completato con l’erezione del portale (1435) e della facciata (sec. XVIII). Incorpora il cappellone di S. Nicola, appartenente alla costruzione originaria, decorato da un ciclo di affreschi trecenteschi che costituiscono un documento di eccezionale valore.    
Originariamente dedicata a S. Giorgio, la chiesa passò poi agli Agostiniani. Qui visse per 30 anni e vi si spense nel 1305 S. Nicola da Tolentino, nato a S. Angelo in Pontano (MC), eremita e grande predicatore, venerato ancora vivente per la santità della vita e come taumaturgo. In suo onore, nel 1476, la chiesa cambiò titolo. 
Nel ‘400 fu eretto il campanile al quale, nel 1509, venne rifatta la parte superiore danneggiata da un fulmine. Più tardi, nel 1510, l’edificio fu ampliato e venne aggiunta l’abside; dal 1503 al 1634 furono costruite le cappelle. La facciata, disadorna e abbellita solo dal portale quattrocentesco, fu ricostruita e rivestita di travertino sino al primo cornicione nel 1628; l’ordine superiore venne compiuto tra il 1757 e il 1767; nel 1905 si provvide al suo completo restauro.
La nobile facciata, a due ordini, è corsa da lesene ed ha un coronamento orizzontale. Spicca il portale marmoreo centrale di forme tardo-gotiche sormontato da un timpano mistilineo, opera di Nanni di Bartolo, detto il Rosso (1432-35), fiorentino, eseguito per incarico del capitano di ventura Nicolò Mauruzi; inserita nel timpano, è una lunetta con tre statue raffiguranti la Madonna col Bambino e i Ss. Agostino e Nicola, sopra la quale campeggia un S. Giorgio che uccide il drago, nobili sculture che richiamano lo stile di Iacopo della Quercia.
Sopra i due portali minori si aprono due finestre barocche. La parte superiore è ornata al centro da un grande sole raggiante, simbolo di S. Nicola, fiancheggiato da due nicchie. Sopra il cornicione terminale corre una balaustrata con pinnacoli. 
Cappella del Santissimo Sacramento. Dal fianco sin., molto semplice, sporge la cappella del SS. Sacramento, sormontata da cupola, accanto alla quale si innalza il campanile. L’abside poligonale, gotico-rinascimentale, è spartita da lesene terminanti con archi. La cappella del SS. Sacramento venne edificata nel 1608 per volere del comune di Tolentino in modo da dare degna sistemazione alle Sante Braccia, ma successivamente venne destinata ad ospitare il SS. Sacramento. Fu completata dal Carducci nell’Ottocento e venne affrescata da Francesco Ferranti nel 1905.
Interno rettangolare a una navata con cappelle laterali e abside poligonale. Notare il soffitto ligneo a lacunari, opera di Filippo da Firenze (1628): reca in ogni scomparto una statua o lo stemma dei Visconti, dalla famiglia del donatore, mons. Giovanni Visconti. 
Cappelle a sinistra. 1a cappella: intitolata alla Madonna dei Miracoli, ha una pala con San 
Giovanni che ridà vita ad una ragazza, opera di Giovanni Anastasi (1691).
2a cappella: dedicata a S. Rita, ha una copia del 1912 dell’originaria pala del Brandi oggi a Roma. 
3a cappella: intitolata alla Beata Vergine della Consolazione possiede una pala di Luigi Fontana del XIX secolo raffigurante la Madonna della cintura fra i Santi Agostino e Monica.
4a cappella (3): dedicata a San Tommaso da Villanova, con una pala del Ghezzi (1663) e una Madonna col Bambino, pastiglia policroma del sec. XV attribuita ad Antonio Rossellino. 
Cappelle a destra. 1a cappella (pianta, 1): costruita dalla nobile famiglia locale dei Benadduci, sull’altare è un importante dipinto del Guercino raffigurante Sant’Anna (1640); sulle pareti laterali sono due tele raffiguranti la Gloria di Santa Lucia e l’Orazione nell’orto di Marcantonio Romoli, rispettivamente del 1754 e del XVII secolo.
2a cappella: dedicata al Sacro Cuore, ha una pala del 1920 raffigurante il Cristo che mostra il Sacro Monte a Santa Margherita; sulle pareti laterali sono siti, a sinistra, una Adorazione dei pastori attribuita al Malpiedi, mentre a destra è un Crocifisso che secondo la tradizione sarebbe lo stesso adorato da San Nicola.
3a cappella: intitolata alla Beata Vergine del Buon Consiglio, ha una pala del XIX secolo.
4a cappella (2): dedicata alla Vergine della Pace, possiede una tela di Giuseppe Lucatelli (1810) e , a sin., Madonna giacente col Bambino, statua lignea policroma di arte senese dell’inizio del sec. XIV, e S. Giuseppe, altra statua lignea, restaurata, forse di epoca posteriore alla prima; subito dopo si aprono gli accessi al cappellone di S. Nicola e alla cappella delle Ss. Braccia. 
Cappellone di San Nicola. Si entra nel cappellone di S. Nicola (I), edificato tra il sec. XIII ed il XIV. La cappella, a pianta rettangolare con volta a crociera costolonata, è tutta decorata da un grandioso ciclo di affreschi, eseguiti probabilmente tra il 1330 e il 1348, e che costituiscono la più alta manifestazione della pittura trecentesca nelle Marche. Studi recenti attribuiscono la grandiosa composizione ad una personalità anonima indicata come “Maestro di Tolentino”, intimamente legata alla cultura pittorica riminese.
Nelle vele della volta sono ritratti gli Evangelisti e i Dottori della Chiesa occidentale tutti ritratti seduti su di scrivanie piene di libri; osservando la volta dalla vela dove è ubicato l’altare e continuando, procedendo in senso orario, si trovano Ambrogio e Marco con un leone; Agostino e Giovanni con un’aquila; Gregorio e Luca con un toro; Girolamo e Matteo con un angelo. I costoloni delle vele sono segnati da grosse fasce a fregi geometrici e vegetali, intervallati da medaglioni con busti di santi. Alla base degli spicchi: Giustizia, Speranza, Fortezza, Carità, Temperanza, Fede, Prudenza e Ingiustizia; 
Le Storie della Madonna. Nei lunettoni sono rappresentati: Annunciazione; Visitazione; Natività; Presepio e l’arrivo dei Magi; Presentazione di Gesù al tempio; Transito e Assunzione di Maria.
Purtroppo gran parte del lunettone con la Natività e Adorazione dei Magi è caduta. Notevole e volutamente semplice nelle architetture che danno l’idea dei palcoscenici delle sacre rappresentazioni è il riquadro con la Presentazione al Tempio.   
Nella scena della Presentazione al Tempio sono presenti due piccoli personaggi inginocchiati, i committenti, laici e borghesi, sono evidentemente due coniugi.
Storie della vita di San Nicola. Le pareti sono divise da fasce: quella inferiore con episodi della vita e miracoli di S. Nicola da Tolentino; quella superiore, con episodi della vita di Gesù. Iniziando dalla Crocifissione centrale, a d.: I genitori del santo e S. Nicola da Bari che predice il destino del figlio nascituro, S. Nicola attende allo studio. Proseguendo la stessa fascia nelle altre pareti: Il santo ascolta la predica di un agostiniano, viene accolto nell’ordine; un angelo porge a S. Nicola una corona pegno del premio eterno; funerali del santo e sua apoteosi in braccio a Cristo, attorniato da santi e angeli musicanti. 
Segue la serie dei miracoli: Resurrezione di una giovinetta di Fermo; Guarigione di una cieca di S. Ginesio; Liberazione di un carcerato; Salvazione da un naufragio; S. Nicola e la Vergine con il Bambino ed un gruppo di devoti.
Nelle Storie della vita di San Nicola l’artista mette in scena il Medioevo marchigiano; soprattutto nelle prime scene con l’infanzia del santo sono piene di personaggi con costumi dell’epoca molto accurati e scenografie decisamente più curate. Purtroppo questi riquadri sono molto danneggiati dalle cadute di colore.
Le Storie del Nuovo Testamento. Per la fascia superiore, iniziando dai quadri sopra la Crocifissione: Cristo tra i dottori; Sacra Famiglia; Le nozze di Cana; L’entrata a Gerusalemme; Predicazione di Gesù; Orazione nell’orto; Cristo nel Limbo; Il sepolcro vuoto; Pentecoste; La strage degli innocenti.
Nella fascia centrale, attribuita anche a Giovanni Baronzio, si può vedere la bellissima, e molto espressionistica, scena della Strage degli innocenti, mentre il riquadro de Le nozze di Cana dà l’idea di movimento nel quale è centrale la concitazione dei servitori con gli otri decorati. Nel riquadro de L’entrata di Cristo a Gerusalemme, soggetto molto diffuso in area giottesca, la figura centrale del Cristo sull’asino è una delle più belle del giottismo riminese. Anche qui si può notare la semplicità della scenografia, con una Gerusalemme appena accennata quando nello stesso periodo Pietro Lorenzetti nella Basilica inferiore di Assisi crea una scenografia complessa, addirittura più della stessa scena di Giotto nella Cappella degli Scrovegni.   
Nel ciclo cristologico mancano, evidentemente, le scene della Passione. Ad oggi, ancora non siamo a conoscenza del perché di tale mancanza che forse è dovuta alla volontà di sorvolare su tutto l’aspetto mistico doloroso. Ipotesi molto plausibile poiché si tratta di un ciclo realizzato per l’esaltazione di un santo che non aveva fama di martire.
Al centro della cappella è collocata la rinascimentale arca di S. Nicola, di un seguace di Agostino di Duccio (1474), sopra la quale è posto un S. Nicola, statua di pietra di derivazione veneta, coeva.
Dal cappellone di S. Nicola si accede al chiostro, eretto nel sec. XIII-XIV, cinto da portico su colonne e pilastri ottagonali o polistili reggenti, su tre lati, archi a sesto ribassato sui quali corre una cornice ad archetti decorata in parte da bacini maiolicati; il quarto lato, adiacente alla chiesa, fu rifatto nel 1640-47 ed ha archi quasi a pieno centro sopra i quali si apre una loggia del sec. XVI. 
Alle pareti e in parte delle volte è una decorazione a fresco, che ha ricoperto precedenti affreschi medioevali (tracce), rappresentante Fatti della vita di S. Nicola di Giovanni Anastasi (1689) e di Agostino Orsini (1690), che eseguì la parte decorativa.
Al termine del lato adiacente alla chiesa, a sin., uscendo dal cappellone, è una porticina con l’iscrizione “Qui dentro S. Nicola visse 30 anni e morì nel 1305”; dà accesso all’oratorio del Santo (VII), decorato da affreschi: nel corridoio della sagrestia è un affresco staccato (Madonna col Bambino, S. Francesco e S. Chiara) del sec. XVI, dalla distrutta chiesa di S. Agnese.
Sul lato sud è il portale romanico in cotto dell’antico refettorio. Dal chiostro è visibile il fianco duecentesco della chiesa e il campanile romanico-gotico. 
Si torna nella chiesa e si entra nell’adiacente cappella delle Ss. Braccia (II), la più ricca del santuario essendo stata destinata ad accogliere le reliquie del santo. È costituita da tre vani comunicanti e la sua fastosa decorazione con marmi, statue e stucchi, eseguita in vari tempi, ha caratteri stilistici eterogenei, poiché la cappella pur inglobando un ambiente duecentesco (l’originaria sagrestia) venne completata solo verso la metà dell’800.
La decorazione dei primi due vani fu terminata alla metà del secolo scorso su progetto del tolentinate Emidio Pallotta; il terzo ambiente, a pianta ottagonale, costruito nel corso del sec. XVI per il crescente afflusso di pellegrini, accoglie l’altare realizzato dal romano Stefano Govarelli (1697), con paliotto e gradinata in argento: sopra è l’immagine di S. Nicola, frammento di affresco  del sec. XV di scuola fabrianese; dietro è un forziere (1488) che un tempo conteneva le braccia del santo ora unite al suo corpo collocato nella cripta, e attualmente, entro preziosi reliquiari di varie epoche, le reliquie del santo. 
Nel vano mediano i dipinti seicenteschi alle pareti (di scuola veneziana) raffigurano due Interventi miracolosi del santo in occasione di una pestilenza a Genova (datato 1677) e di un incendio al Palazzo Ducale di Venezia; nella cupola, stucchi vivacemente dipinti con la Gloria del Paradiso di G.B. Latini (1830c.).
All’inizio della parete d. della cappella è una porta oltre la quale un’ampia scala scende alla cripta (III), costruita nel 1932 su disegno di Arnolfo Bizzarri, con un’ urna d’argento, finemente lavorata e cesellata, contenente le reliquie del santo, posta sotto il sepolcro originale.  
Si risale lo scalone entrando, prima dell’ultima rampa, in una grande Sala (IV) adibita alla vendita degli oggetti religiosi; in fondo è stata sistemata la raccolta degli ex voto (alcuni importanti per la storia locale), una lunetta (Pietà) di scuola crivellesca, un bancone di noce intarsiato sul quale sono stati applicati argenti cesellati del sec. XVI. 
(Tratto da: Touring Club Italiano, Marche, Guida Rossa,  e da Wikipedia, Basilica di San Nicola da Tolentino e  Maestro di Tolentino) 
Maestro di Tolentino
Il Maestro di Tolentino è l’anonimo artista giottesco con cui alcuni storici dell’arte indicano l’autore del ciclo degli affreschi del Cappellone di San Nicola a Tolentino, dove è narrata la vita di San Nicola da Tolentino. Questo ignoto pittore del Trecento, si rivela maestro di grandi capacità tecniche e figurative come nessuno nelle Marche: secondo alcuni, come Federico Zeri, sarebbe da identificare in Pietro da Rimini.
Difficile situare la sua opera nel tempo, di certo la data di morte di San Nicola (1305) costituisce un’indicazione temporale abbastanza sicura, ma ovviamente la data d’inizio dell’opera deve essere spostata di alcuni anni più tardi, forse intorno al 1315 oppure a dopo il 1325, quando inizia il processo di canonizzazione di Nicola da Tolentino sotto papa Giovanni XXII, visto che gli affreschi ritraggono il santo già con l’aureola.
Di recente questo ciclo di affreschi è stato attribuito a Pietro da Rimini, vista una certa somiglianza con gli affreschi dell’Abbazia di Pomposa, dell’abbazia di San Pietro in Sylvis vicino Bagnacavallo,  con quelli di Santa Chiara e di Santa Maria in Porto Fuori a Ravenna, tutti molto simili agli affreschi di Tolentino. 
Il Maestro di Tolentino denuncia alcune caratteristiche di stile lontane dai riminesi, forse più vicine ai giotteschi fiorentini ed anche ai giotteschi di scuola bolognese; di certo ha visitato e forse lavorato ad Assisi, dove ha assimilato la lezione di Giotto ma anche quella del romano Jacopo Torriti, e c’è una certa vicinanza anche alla ricerca coloristica di Pietro Cavallini, soprattutto per l’uso dei colori brillanti e le fasce divisorie tra i vari affreschi, dipinte alla cosmatesca come in uso nei gotici romani del Duecento-Trecento.
Vi si ritrova anche una raffinatezza nei volti che fanno pensare al Simone Martini degli affreschi della Vita di San Martino nella chiesa inferiore di San Francesco ad Assisi. 
Nel primo Novecento si era fatto anche il nome di Giovanni Baronzio, la cui mano ancora oggi il Brandi vede negli affreschi del Nuovo Testamento della fascia centrale.
Una sacra rappresentazione. A differenza dei maestri giotteschi dei grandi centri come Firenze, Siena o Bologna, il Maestro di Tolentino deve rendere il più possibile comprensibili le storie affrescate, in modo che i fedeli, che numerosi giungevano al Santuario dalla metà del Trecento, potessero vedere le storie (della Madonna nella fascia superiore, di Cristo nella fascia mediana e di San Nicola nella fascia inferiore) come un grande spettacolo narrativo, quasi epico ma dipinto, come una Biblia pauperum, cioè una Bibbia ad uso e consumo dei poveri e analfabeti pellegrini. 
Per questo motivo il Maestro di Tolentino non indugia a costruire dei complessi meccanismi scenografici come Taddeo Gaddi a Firenze o Ambrogio Lorenzetti a Siena, al contrario gli “attori” dei suoi affreschi si muovono fra le edicole delle sacre rappresentazioni, che ogni cittadino medievale conosceva bene. Nell’affresco della “Presentazione al Tempio” le scenografie della sacra rappresentazione sono chiaramente comprensibili negli edifici e si può notare che la loro forma ricorda decisamente un’edicola di questo genere teatrale medievale.
Questa voluta semplicità delle strutture scenografiche viene compensata da un’indagine quasi da amanuense nei particolari degli affreschi, ad esempio nelle anfore delle Nozze di Cana, dipinti con soggetti cavallereschi oppure nel baldacchino dell’Annunciazione istoriato con elementi colorati a forma di grifoni e altri soggetti mitologici. 
Tutte le scene della vita di San Nicola sono molto realistiche: una bella descrizione iconografica del Medioevo marchigiano, in maniera particolare le scene dell’infanzia del santo.
Anche le stoffe indossate dai rabbini nella ”Disputa al Tempio” rimandano a quelle arrivate dall’Oriente dopo le crociate, segno evidente che il Maestro di Tolentino non era un artigiano di provincia ma piuttosto un pittore con una preparazione culturale non indifferente.
(Tratto da Wikipedia, Maestro di Tolentino) 
